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7/ Intervista a Marcello Ravveduto: Mafia e storiografia. 
Premesse culturali e prospettive attuali 
 

 

Marcello RAVVEDUTO 

A cura di Deborah Paci, Fausto PIETRANCOSTA 

 

Lo storico Marcello Ravveduto, nell’intervista rilasciata a Diacronie. Studi di Storia contemporanea il 10 

ottobre 2019 presenta le sue valutazioni sul fenomeno mafioso, da un lato costruendo una dettagliata 

fenomenologia storica delle “realtà mafiogene” e del modus operandi del crimine organizzato nel nostro 

paese e, dall’altro lato, delineando nuove prospettive di ricerca nel campo degli studi sulla mafia. 

 

 

 

Fausto Pietrancosta: Qual è il rapporto tra mafia e sottosviluppo del Sud? Per anni ci siamo 

posti la questione considerando la mafia figlia del sottosviluppo. Poi abbiamo invertito i termini, 

considerando il sottosviluppo come una diretta conseguenza della mafia. Pensa che questi 

paradigmi siano ancora utili oppure la questione è più complessa? 

 

Marcello Ravveduto: Nella storiografia degli ultimi dieci anni del Novecento e dei primi anni 

del Duemila emerge chiaramente come la mafia non sia direttamente associabile  al  

sottosviluppo. La mafia come sottosviluppo è uno stereotipo legato all’idea che il progresso 

economico e civile avrebbe fatto superare le condizioni di arretratezza del Mezzogiorno e, tra 

queste, anche le mafie. Collegare mafie e sottosviluppo era un modo per indicare una via d’uscita: 

nel momento in cui il Mezzogiorno avesse raggiunto lo sviluppo economico e civile si sarebbe 

liberato delle mafie. Dunque è un’interpretazione che si situa all’interno della retorica del 

progresso. Se invece andiamo a vedere le aree dove le mafie si sono radicate – Camorra, Cosa 

Nostra e ’Ndrangheta – notiamo che sono i comprensori più ricchi delle regioni d’insediamento 

storico: l’agro campano, la cosiddetta Campania felix; la Conca d’Oro, nella provincia di Palermo, 

zona di grandissima esportazione agroalimentare; infine, per quel che riguarda la ’Ndrangheta in 

Calabria, l’area di coltivazione dei bergamotti e della pastorizia. Più che di sottosviluppo, si può 

parlare di un “altro sviluppo”. Una crescita economica e sociale “deviata” rispetto alla linea di 
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sviluppo intrapresa dal Paese. Non è un caso, allora, che le mafie siano interlocutrici degli agenti 

di promozione dello sviluppo del Mezzogiorno nel secondo dopoguerra: l’autonomismo della 

Regione Sicilia; i mercati ortofrutticoli della Campania; il controllo della proprietà fondiaria e 

della pastorizia. Un vasto patrimonio che in molti casi consente una crescita borghese delle 

famiglie mafiose. Alla luce di ciò appare evidente come “mafia e sottosviluppo” sia il riflesso di un 

racconto delle mafie nel Novecento inficiato dalla retorica del progresso, ma non è la realtà di 

quel racconto1. 

 

F.P.: Sono ravvisabili, a suo modo di vedere, delle affinità di “metodo” e/o delle differenze tra 

la “mafia storica” (Cosa Nostra) e le altre mafie, con particolare attenzione a ’Ndrangheta e 

Camorra? Esistono analogie nell’evoluzione delle diverse organizzazioni criminali? 

 

M.R.: Aver raccontato le mafie come un “elemento separato” della storia nazionale non ci ha 

fatto cogliere la loro natura di struttura di potere che nel corso della storia unitaria interagisce 

con altre strutture di potere: la politica, l’economia, gli apparati pubblici. In tal senso sono la 

rappresentazione del sistema di relazioni di alcune borghesie, poi definite mafiose, e di classi 

popolari che avevano e hanno dimestichezza nell’uso della violenza per l’affermazione dei propri 

interessi. Se vogliamo rilevare delle analogie tra le diverse forme mafiose dobbiamo, 

paradossalmente, guardarle fuori dal contesto italiano: con l’emigrazione negli Stati Uniti le mafie 

non sono più divise in Camorra, Cosa Nostra e ’Ndrangheta ma diventano unicamente prima la 

Mano Nera e poi la Cosa nostra americana, ovvero italiani mafiosi, con una marcata identità 

etnica, che si integrano nella società statunitense attraverso l’esercizio della violenza e il 

controllo dei mercati del vizio. È il messaggio di fondo de Il Padrino che attraverso il linguaggio 

mediale diviene stereotipo dell’affermazione degli italiani, e del loro stile di vita, nel mondo. Le 

differenze, invece, sono individuabili – come rileva la vulgata storica – nel radicamento 

contestuale. Si è sempre detto, infatti, che la Camorra sia il frutto del disciplinamento della 

violenza dentro una delle tre grandi metropoli europee – Napoli era tale già nel Seicento – che con 

Parigi e Londra condivide una plebe rissosa. Per questo i racconti della Camorra dell’Ottocento 

sono simili a Les miserables, a Oliver Twist, a tutta quella letteratura delle classi pericolose, secondo 

                                                        
1 Si vedano MARMO, Marcella, «Passato/presente della camorra: dimensione sociale e dimensione politica», 
in Meridiana : Ecocamorre, 73/74, 2012, pp. 37-62; LAMBERTI, Amato, «La tenaglia della “camorra”: politica, 
economia e criminalità organizzata in Campania», in Quaderni di sociologia : La società contemporanea / 
Tecniche del malgoverno: il caso Campania, 50, 2009, pp. 23-40, URL:< https://journals.openedition.org/qds/758 
> [consultato il 10 ottobre 2019]; ZAMAGNI, Stefano (a cura di), Mercati illegali e mafia. L’economia del crimine 
organizzato, Bologna, Il Mulino, 1993; SANTINO, Umberto, LA FIURA, Giovanni, L’impresa mafiosa, Milano, 
Franco Angeli, 1990; SANTINO, Umberto, Dietro la droga, Torino, Gruppo Abele, 1993; BERTONI, Alberto, Dalla 
mafia alle mafie, La criminalità come impresa, Milano, EGEA, 1997. 
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il ragionamento che ne fa Benigno, raccontate come un popolo separato, un popolo a sé stante 2. 

Allo stesso modo potremmo dire che Cosa Nostra è il frutto del latifondo e di una ritardata 

eversione della feudalità e che la ’Ndrangheta deriva dal familismo violento che regola le leggi del 

mondo dei pastori. Questo ci può stare, può essere la sedimentazione storica di un substrato di 

cultura popolare, ma in senso moderno le differenze tra le tre mafie stanno nel modo di 

rapportarsi rispetto alle classi dirigenti. Il rapporto che costruisce Cosa Nostra è completamente 

diverso da quello che imbastisce la Camorra metropolitana. Tra le due organizzazioni questo è, 

infatti, un ulteriore elemento di differenziazione: la Camorra non è unitaria ma multiforme, non 

la Camorra ma “le” Camorre, un dato che già emerge nelle interpretazioni storiografiche degli 

anni Ottanta con gli studi di Isaia Sales3. Per intenderci, il clan dei casalesi – conosciuti per il 

business sui rifiuti inquinanti – ha un’organizzazione simile a quella mafiosa intessendo rapporti 

sinallagmatici con politici ed imprenditori; i clan di Napoli città hanno un’effervescenza 

gangsteristica (si pensi alla faida di Scampia raccontata da Gomorra) strutturata intorno allo 

spaccio della droga. È da questa forma metropolitana che deriva un immaginario di 

organizzazione “rumorosa”, volgare, plebea; un immaginario che dura fino agli anni Settanta, 

ovvero fin quando l’espansione del mercato della droga la riconduce in un alveo di interpretazioni 

e narrazioni più simile all’organizzazione mafiosa. Cosa Nostra, invece, è una struttura di potere 

che, sin dal periodo unitario dialoga con la classe dirigente siciliana che, a sua volta, interloquisce 

con i poteri forti dello Stato centrale. Tanto è vero che, addentrandoci nella vulgata, ci troviamo 

sempre di fronte alla rappresentazione, spesso leggendaria, di un potere in grado di trattare con 

gli apparati dello Stato e influenzare passaggi critici della storia nazionale, sin dalle sue origini. 

L’unica trattativa che si può attribuire alla Camorra è quella di Raffaele Cutolo con le Brigate Rosse 

per il rapimento di Ciro Cirillo, assessore regionale Dc, nel 19814; con una caratteristica 

completamente diversa: la trattativa di Cutolo non è all’interno della ricerca di nuovi equilibri 

politici e/o istituzionali ma unicamente una strategia di potere personale. Anche in questo caso, 

se vogliamo dirla tutta, emerge lo stereotipo del camorrista più individualista del mafioso, che 

mette l’organizzazione al primo posto. La ’Ndrangheta, in questo quadro, sembra essere la sorella 

minore. Anche perché fino agli anni Settanta vi è una stretta collaborazione tra Cosa Nostra e 

Camorra: i boss mafiosi sono inviati al domicilio coatto in Campania e divengono protagonisti del 

contrabbando di sigarette nella regione. In questa stessa fase la ’Ndrangheta si rafforza con i 

sequestri di persona costruendo un modello organizzativo e logistico che gli consente di radicarsi 
                                                        
2 Cfr. BENIGNO, Francesco, La mala setta: alle origini di mafia e camorra, 1859-1878, Torino, Einaudi, 2015; ID., 
Mercati e capitale; diritto, norma e devianza; ambiente e sviluppo; identità e cittadinanza, Roma, Laterza, 2002; ma 
anche ID., Terrore e terrorismo: saggio storico sulla violenza politica, Torino, Einaudi, 2018. 
3 SALES, Isaia, La camorra, le camorre, Roma, Editori riuniti, 1988. 
4 Si veda ALEMI, Carlo (a cura di), La trattativa: l’ordinanza del giudice Alemi sul caso Cirillo: Brigate rosse, camorra, 
ministri DC, servizi segreti, Roma, L’unità stampa, 1988; ID., Il caso Cirillo. La trattativa Stato-BR-camorra, Napoli, 
Tullio Pironti, 2018. 
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nelle regioni del nord: i sequestrati vengono rapiti in settentrione, trasportati in Calabria e 

nascosti in Aspromonte. I sequestri generano anche uno nuovo rapporto con la classe dirigente 

che col tempo svilupperà un nuovo modello organizzativo al cui vertice c’è la “Santa”. Si tratta di 

un livello superiore in cui tutto il quadro di regole ancestrali viene messo da parte per costruire 

un sistema di relazioni coperte con il mondo della massoneria, delle libere professioni e della 

pubblica amministrazione attraverso la corruzione sistemica come è accaduto e sta accadendo nel 

Nord del Paese5. 

 

Deborah Paci: E questo quando è avvenuto? 

 

M.R.: Dopo il 1992, quando c’è stata una reazione dello Stato molto forte contro Cosa Nostra e 

si è aperto uno spazio da occupare per la Ndrangheta. 

 

D.P.: e rispetto al rapporto con la massoneria? 

 

M.R.: La ristrutturazione avviene tra la metà degli anni Novanta e gli inizi del Duemila. Si 

costituisce un livello elevato, esclusivo, coperto, definito la “Santa” il cui obiettivo non è più 

eliminare gli avversari fisicamente ma corromperli attraverso i rapporti di forza e di potere che si 

stabiliscono per via economica. 

 

D.P.: Non solamente a livello locale, quindi in Calabria… 

 

M.R.: Assolutamente no. È evidente che la maggior parte dei “locali” oggi è in Lombardia, non 

in Calabria. Perché la Lombardia è più grande, ha più comuni, quindi più “locali”. Il locale è la 

cellula base della ’Ndrangheta. 

 

F.P.: È immaginabile oggi un “potere internazionale della mafia” artefice di un processo di 

convergenza operativa delle mafie che si sono moltiplicate al di là di Cosa Nostra? Che ruolo 

hanno giocato in tal senso i processi di globalizzazione economica e finanziaria? 

 

M.R.: Questo è il ruolo che sta giocando la ’Ndrangheta rispetto alle altre organizzazioni 

storiche. Provo a rispondere inquadrando le dinamiche di convergenza e globalizzazione in 

                                                        
5 TRANFAGLIA, Nicola, La mafia come metodo, Bari, Laterza, 1991; SCIARRONE, Rocco, Mafie vecchie, mafie 
nuove. Radicamento ed espansione, Roma, Donzelli, 1998; ID. (a cura di), Mafie del nord. Strategie criminali e 
contesti locali, Roma, Donzelli, 2019; PRESTIFILIPPO, Antonio, A sud: la mafia, la 'ndrangheta, la massoneria, i 
servizi deviati, Cosenza, Memoria, 1998. 
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percorso storico. Se alla fine dell’Ottocento è Cosa Nostra che gestisce la prima “globalizzazione 

mafiosa” attraverso l’export di agrumi della Conca d’Oro, connettendola all’emigrazione di molti 

siciliani negli Stati Uniti, oggi – a distanza di più di un secolo – non è più Cosa Nostra a controllare 

queste “rotte” ma la ’Ndrangheta. Tuttavia, in entrambi i casi le due fasi sono segnate da una 

precisa strategia di integrazione nell’economia occidentale: nella “prima globalizzazione” il 

radicamento delle organizzazioni criminali etnicamente marcate avviene attraverso le estorsioni 

(gli americani la chiamavano la “mano nera”, the “Black Hand”); nella “seconda globalizzazione” 

di fine Novecento il protagonista assoluto è il narcotraffico che ha trasformato il controllo del 

territorio in controllo economico finanziario e le lotte tra cartelli in guerre commerciali. Il 

narcotraffico, che continua ad essere considerato un fattore esterno all’economia reale in quanto 

sostanza illegale, in realtà uno dei pilastri del PIL della globalizzazione, ovvero quell’economia 

non regolamentata dagli Stati nazionali, anzi che si genera fuori dal controllo degli Stati 

nazionali. È un mercato che già negli anni Ottanta – vedi il caso di Pablo Escobar – ha 

immediatamente subito un processo di finanziarizzazione. I guadagni dei narcos degli anni 

Ottanta si trasformano in breve in capitali off-shore da riversare nell’economia legale. È in questa 

prospettiva storica che la ’Ndrangheta conquista, in accordo con  colombiani e messicani, il ruolo 

di distributore mondiale di cocaina, erba, droghe sintetiche divenendo uno dei principali agenti 

della “borsa” delle droghe6. La ’Ndrangheta è l’unica organizzazione che può gestire il mercato 

della droga fuori dal Sudamerica senza dover lasciare cauzioni ai cartelli. Quando si compra una 

partita di grande valore economico l’acquirente deve lasciare un suo uomo in ostaggio fino a 

quando non viene effettuato il pagamento. La Ndrangheta è l’unica organizzazione che non deve 

dare questa garanzia. Lo rivelano le intercettazioni e gli atti giudiziari dei processi condotti in 

particolar modo dal procuratore Gratteri prima alla procura di Reggio Calabria e poi a quella di 

Catanzaro. Questo ci dice che la ’Ndrangheta è parte dell’élite del narcotraffico di una “borghesia 

mafiosa” globalizzata le cui seconde e terze generazioni tendono sempre più a diventare 

imprenditori “puliti”, sebbene l’origine del patrimonio sia sempre legata al reddito prodotto dagli 

stupefacenti. Lo storico, di fronte alla trasformazione determinata dal mercato delle droghe, 

dovrebbe rendersi conto che il narcotraffico mette in crisi le regole dell’economia classica di 

Adam Smith secondo cui il crimine non produce ricchezza, ma è un fattore di ridistribuzione del 

reddito7. Al contrario, il narcotraffico smentisce questa legge producendo ricchezza autonoma 

                                                        
6 Cfr. SANTINO, Umberto, La mafia dimenticata. La criminalità organizzata in Sicilia dall’Unità d’Italia ai primi del 
Novecento, Milano, Melampo, 2017; SANTINO, Umberto, LA FIURA, Giovanni, L’impresa mafiosa, Milano, cit.; 
SANTINO, Umberto, Dietro la droga, cit.; BERTONI, Alberto, Dalla mafia alle mafie, La criminalità come impresa, 
cit.; ARLACCHI, Pino, La mafia imprenditrice, Bologna, Il Mulino, 1983; FANTÒ, Enzo, L'impresa a 
partecipazione mafiosa: economia legale ed economia criminale, Bari, Dedalo, 1999; MARINO, Carlo Giuseppe, 
Globalmafia: manifesto per un'internazionale antimafia, Milano, Bompiani, 2011; GALLINO, Luciano, 
Finanzcapitalismo: la civiltà del denaro in crisi, Torino, Einaudi, 2013. 
7 ZANINI, Adelino, Adam Smith. Economia, morale, diritto, Milano, Bruno Mondadori, 1997. 
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collegata alla realizzazione di un ciclo economico completo. Prendiamo la cocaina. La pianta si 

coltiva, quindi è settore primario; poi diventa pasta e polvere attraverso un procedimento tipico 

di trasformazione dell’industria agroalimentare – come si fa con il pomodoro tanto per fare un 

esempio – e quindi è settore secondario; si passa infine alla catena di distribuzione, dall’ingrosso 

al dettaglio, quindi al terziario. Alla fine la plusvalenza generata muta in patrimonio finanziario e 

quindi in potere influente sulle economie nazionali.  

 

D.P.: C’è una convergenza operativa, c’è dialogo tra le mafie? 

 

M.R.: Hanno sempre dialogato tra loro. Negli anni Settanta dialogavano Cosa Nostra e la 

Camorra sul contrabbando di sigarette. Non bisogna dimenticare che in Italia nel secondo 

dopoguerra c’è Lucky Luciano. Il boss è il garante dei rapporti con Cosa nostra americana e 

dell’ingresso della droga in Italia come piattaforma del Mediterraneo. Lucky Luciano è 

l’organizzatore del summit all’Hotel delle Palme nel 1957 durante il quale si decide che siano i 

siciliani a gestire il traffico di droga perché l’FBI sta indagando sui “cugini” americani. Quindi si 

determina un rapporto di questo tipo: Cosa nostra è l’holding internazionale e le altre due mafie 

minori offrono servizi. Negli anni Novanta saranno i calabresi ad occuparsi dell’eliminazione del 

giudice di Cassazione, Antonino Scopelliti, chiamato a giudicare il Maxiprocesso8. Nel 1992 le 

stragi e la risposta dello Stato rompono la supremazia di Cosa nostra: si creano così le condizioni 

del rafforzamento della ’Ndrangheta attraverso l’apertura di canali esclusivi del narcotraffico, ma 

anche grazie ad una maggiore stabilità dovuta alla bassissima presenza di “pentiti” e alla fine di 

conflitti interni dopo la faida reggina degli anni Ottanta. Questi fattori, oltre a un modello 

organizzativo più marcatamente familista con disponibilità al dialogo con le logge massoniche, 

provoca il cambio della guardia. Possiamo dire una cosa: se nel Novecento Cosa Nostra ha 

rappresentato il centro del governo delle mafie funzionando come una camera di compensazione 

rispetto alle altre due mafie, oggi la leadership è della ’Ndrangheta che distribuisce o consente il 

commercio all’ingrosso della droga in Italia. I camorristi, come un tempo, continuano a svolgere 

specifiche mansioni: sono chiamati a compiere esecuzioni pubbliche al fine di mandare messaggi 

di guerra. Nelle intercettazioni telefoniche degli ’ndranghetisti si ascoltano conversazioni in cui si 

propone di chiamare «i napoletani» come specialisti di raid armati in motocicletta. Una “qualità” 

dimostrata anche dal fenomeno delle “stese”. Le “stese” che cosa sono? Le potremmo definire 

forme di terrorismo metropolitano: i clan controllano il territorio con ronde armate di minori in 

motorino che di sera scorrazzano per il rione e sparano in aria – stile far west – costringendo le 

                                                        
8 Si veda GROSSI, Luca, PETTINARI, Aaron, «Antonino Scopelliti, un giudice incorruttibile in attesa di 
verità», in Antimafia, 9 agosto 2019, URL: < http://www.antimafiaduemila.com/home/primo-piano/75443- 
antonino-scopelliti-un-giudice-incorruttibile-in-attesa-di-verita.html > [consultato il 10 ottobre 2019]. 

http://www.antimafiaduemila.com/home/primo-piano/75443-
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persone presenti a stendersi per non essere colpite. È una modalità di attacco a un territorio 

nemico o di difesa nei confronti di nemici interni con un’esposizione pubblica della violenza che 

coinvolge tutti i cittadini, criminali e non. 

 

D.P.: Ho giusto una curiosità: non abbiamo menzionato Sacra Corona Unita e le mafie sul 

territorio romano. Sono in una posizione ancillare? 

 

M.R.: La Sacra Corona Unita non appartiene alla categoria delle mafie storiche. Nasce da 

un’incursione della Camorra, o meglio di Cutolo, nel Foggiano e poi nel Barese. Naturalmente già 

esistevano associazioni a delinquere nelle diverse province ma la volontà di Cutolo di 

“colonizzare” la Puglia consente e provoca la formazione di una criminalità organizzata 

autonoma di carattere mafioso che trova la sua identità unificante nella Sacra Corona Unita. 

 

D.P.: E, ad oggi… 

 

M.R.: Oggi, la vera emergenza in Puglia è la mafia foggiana. È molto violenta e realizza 

esecuzioni efferate all’interno di un quadro di strettissimo controllo del territorio attraverso le 

estorsioni. Non bisogna dimenticare infatti che, quando parliamo di Foggia, stiamo parlando di un 

mercato agrario di rilievo e di un mercato turistico molto ricco. Poi c’è la mafia tarantina che ha 

una lunga storia che ha origine, come molti clan pugliesi, nel mondo del contrabbando di 

sigarette. Mafia capitale, invece, è mafia secondo la definizione giuridica del 416 bis, ma non lo è 

se consideriamo le sue caratteristiche antropologiche e culturali. Con mafia antropologica mi 

riferisco a quelle organizzazioni che si formano e si strutturano in uno specifico contesto territoriale 

connotate da una mentalità e da uno stile di vita integralmente violento. Mafia capitale rappresenta 

invece la capacità di imporre – come indica il 416 bis – un condizionamento dell’economia e delle 

relazioni sociali attraverso la violenza agita e potenziale di un organizzazione criminale. 

 

F.P.: A suo parere come hanno affrontato il fenomeno mafioso e la sua evoluzione nel tempo i 

media e secondo quali canoni la cultura in senso lato ha inquadrato e valutato le dinamiche 

mafiose nelle sue caratteristiche fondamentali? Si sono verificate distorsioni, forzature, 

fraintendimenti in tal senso? 

 

M.R.: Tutto quello che conosciamo sulle mafie, a meno che non siamo mafiosi o abbiamo 

parenti mafiosi, lo sappiamo dai media. Gli stessi mafiosi si guardano sui media e sono molto 

attenti alle rappresentazioni del loro mondo. Totò Riina in carcere è stato assiduo spettatore de Il 

Capo dei capi perché gli piaceva vedersi. E dopo l’uscita de Il Padrino diversi boss di Cosa Nostra 



Intervista a Marcello Ravveduto: Mafia e storiografia. Premesse culturali e prospettive attuali 

Diacronie. Studi di Storia Contemporanea, 39, 3/2019 8 

americana, come rilevavano le intercettazioni ambientali dell’FBI, hanno cominciato a parlare 

come Don Vito Corleone. Quindi quando diciamo che i media influenzano il pubblico dobbiamo 

considerare che in quel pubblico ci sono pure i mafiosi. Sono perciò in grado di costruire un 

immaginario che diffonde conoscenza e allo stesso tempo la influenza ampliandola e 

modificandola. Gli storici, spesso, trattano queste fonti senza avere competenze mediologiche 

entrando, in maniera svantaggiata, in competizione con comunicatori, antropologi e sociologi. In 

realtà la pratica di queste discipline nell’interpretazione di un contesto consente allo storico di 

avere uno “sguardo” in grado di trovare profondità dietro la combinazione di immagini, parole e 

suoni. Dai media emerge con chiarezza la rappresentazione della struttura di potere. Ed è questo 

uno dei motivi che spinge molti dipartimenti di italianistica delle università straniere a 

organizzare corsi di storia delle mafie tenuti da docenti non specialisti che si trovano in difficoltà 

ad individuare il giusto approccio al tema. La domanda è: fino a che punto gli stereotipi potranno 

influenzare gli studenti di un’università straniera che seguono il corso di storia delle mafie? Non 

dimentichiamo che molti di loro hanno una conoscenza del fenomeno che deriva non tanto dai 

film italiani, quanto da quelli hollywoodiani che raccontano la criminalità degli italoamericani. 

Un racconto che ha generato lo stereotipo degli italiani come etnia mafiosa la cui identità è 

rispecchiata da un certo stile di vita, da una particolare mentalità, da un modo di vestire e persino 

dal cibo che mangiano. Questa associazione è talmente sovrapposta sul piano dell’immaginario 

che, con una semplice ricerca online, è facile trovare decine di ristoranti “etnici” italiani sparsi 

nel mondo che si chiamano “mafia” o pizzerie che con tanto d’insegna “Pizza mafia”. A Vienna c’è 

“Don Panino”, una paninoteca, la cui locandina pubblicitaria ha la foto di un uomo con la coppola 

che fa il gesto della pistola per ammazzare il pagliaccio di McDonald disteso nel cofanetto degli 

hamburger a forma di bara su cui è scritto R.I.P. La principale catena di ristoranti italiani in 

Spagna si chiama “La mafia se sienta a la mesa”. Nonostante l’Ue abbia sanzionato l’uso sfacciato 

di termini, stereotipi e immagini riferiti al contesto mafioso, l’azienda, tutt’ora operativa con 

oltre 40 ristoranti, ha risposto: “Guardate, noi non offendiamo la Repubblica italiana, perché 

stiamo solo riproducendo l’immaginario dei film americani”. La mafia stereotipata è un brand, del 

resto questa è l’immagine che appare anche nei social: i giovani criminali o borderline richiamano 

il mafia style per costruire il loro personal branding9. 

 

D.P.: Quest’estate ho trascorso due ore – da mezzanotte alle due di notte – a leggermi i 

commenti a una notizia pubblicata dal «Quotidiano di Gela», relativa all’arresto di un criminale. I 

commenti andavano contro le forze dell’ordine, a difesa dei mafiosi arrestati. Perché ho perso due 

                                                        
9 RAVVEDUTO, Marcello, Lo spettacolo della mafia: storia di un immaginario tra realtà e finzione, Torino, Edizioni 
Gruppo Abele, 2019. 
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ore? Perché mi sono messa a fare ricerche sui personaggi in questione: i nomi erano quelli di 

famiglie mafiose. I mafiosi quindi intervengono anche online… 

 

M.R.: Sì! E, d’altronde, perché non dovrebbe essere così? Se Facebook è la replica virtuale della 

società, significa che, come in ogni società, ci sono le persone per bene, i disonesti e i criminali. 

Perché ci meravigliamo che anche i mafiosi siano sui social? 

 

D.P.: Sono anche liberi di insultare le forze dell’ordine… 

 

M.R.: L’insulto è dileggio della forza pubblica e può intervenire la polizia postale, ma io non 

credo che sia solo questa la situazione. Questa esposizione dei valori disvalori mafiosi non la 

troviamo solo nei social, è presente, per esempio, anche nei testi e nelle immagini dei videoclip 

delle canzoni neomelodiche. 

 

D.P.: Quelli che trovi su Youtube? 

 

M.R.: C’è una canzone, ’O capo clan, che è sostanzialmente lo spot di un clan di Ercolano, in 

provincia di Napoli, contro il clan rivale per dimostrare la sua superiorità. Nella canzone si 

tessono le lodi del capoclan con una convergenza tra realtà e immaginario: nel video compaiono i 

componenti del clan che mostrano tutta la loro spietata efficacia. Il cantante non c’entra niente 

con quell’ambiente, ma viene scelto perché vuole avere successo, vuole essere conosciuto dal 

pubblico che ascolta musica neomelodica. Alla fine subirà un processo per apologia criminale dal 

quale ne esce indenne grazie all’articolo 21 della Costituzione perché, per quanto siano esecrabili i 

versi che canta, non si può censurare la libertà di pensiero. 

 

F.P.: Qual è stato secondo lei il ruolo delle donne nelle organizzazioni criminali? Gli studi di 

genere che importanti innovazioni hanno introdotto per la comprensione del fenomeno della 

mafia? 

 

M.R.: Di due tipi: da un lato sono le protagoniste della rottura dell’omertà per sottrarre i figli 

da un destino di violenza e morte; dall’altro, proprio perché custodi dell’unità familiare, sono 

anche quelle che trasferiscono la cultura mafiosa ai figli. Quindi sono entrambe le cose. Non è un 

caso che la vittima calabrese Lea Garofalo (sulla cui figura è stato realizzato un film per la RAI da 

Marco Tullio Giordana) è considerata esemplare perché rompe il muro di omertà, diventa una 

specie di Peppino Impastato al femminile, allontanandosi dalla famiglia per collaborare con la 

giustizia. La rottura provoca una reazione: è assassinata dal suo compagno, padre della figlia, 
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bruciata e i resti vengono dispersi in un campo10. Si comprende quindi perché le procure calabresi 

abbiano deciso di adottare provvedimenti di tutela dei minori togliendoli dal condizionamento 

della famiglia ’ndranghetista: il motivo è provare a spezzare la catena della trasmissione culturale 

e spesso è possibile grazie alla forza di alcune madri che chiedono di portarli via per salvarli. Allo 

stesso tempo altre donne dentro Cosa Nostra, la ’Ndrangheta o la Camorra prendono in mano le 

redini dei clan in assenza dei mariti e hanno un ruolo attivo nel disconoscere i familiari che 

collaborano con la giustizia o nell’organizzazione di rivolte popolari per impedire alle forze di 

polizia di arrestare boss e affiliati del clan dominante. 

 

F.P.: È attualmente ipotizzabile la fine della “Cosa Nostra” siciliana? Come si è trasformata e 

perché continua ad essere egemone? In tal senso, quali insegnamenti sono da trarre dalle recenti 

sentenze come quella sulla “trattativa Stato-mafia”? 

 

M.R.: Cosa Nostra è egemone in Sicilia, ma non è più egemone nel contesto nazionale. Dopo le 

stragi del 1992 e la successiva repressione Cosa Nostra ha scelto di muoversi sotto traccia: 

mantiene il controllo del territorio con le tradizionali forme di estorsione ma, allo stesso tempo, si 

è fatta strada nella società civile “legale” attraverso i rapporti con la borghesia professionale o 

impiegatizia. Un Presidente della Regione Sicilia è stato arrestato per mafia, no? Senza 

dimenticare i casi di medici, avvocati e imprenditori che hanno assunto posizioni antimafia in 

pubblico per essere poi arrestati per collusione con Cosa nostra. Tutto cambia per non cambiare: 

Cosa Nostra dopo la dittatura del clan dei corleonesi torna all’antico ricominciando a tessere 

trame con la classe dirigente, non tanto con la violenza quanto con il sistema delle relazioni 

professionali e della corruzione. In Campania, invece, abbiamo una scissione completa tra due 

forme criminali: le organizzazioni mafiose della provincia di Caserta e dell’hinterland 

metropolitano e le gang della città di Napoli, che non sono interessate alla costruzione relazioni 

con la politica perché il loro potere economico deriva dal narcotraffico, dalle estorsioni e dalla 

gestione dei mercati del vizio e della contraffazione, che nella magmatica metropoli bastano ad 

alimentare un enorme reddito criminale. 

 

D.P.: Quindi le seconde generazioni dei “mafiosi storici”, poi studiano, si laureano… 

 

                                                        
10 Si vedano DEMARIA, Marika, La scelta di Lea. Lea Garofalo. La ribellione di una donna della ’ndrangheta, Milano, 
Melampo, 2013; BIANCHI, Nicole, «Marco Tullio Giordana: "Lea Garofalo, il coraggio di opporsi"», in Cinecittà 
News, 12 novembre 2015, URL: <https://news.cinecitta.com/IT/it-it/news/54/65307/marco-tullio-giordana- 
lea-garofalo-il-coraggio-di-opporsi.aspx > [consultato il 10 ottobre 2019]; VITALE, Salvo, Cento passi ancora: 
Peppino Impastato, i compagni, Felicia, l’inchiesta, Soveria Mannelli, Rubbettino, 2014. 
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M.R.: Sì, ma questo non è strano! Il capomafia del Secondo dopoguerra di Corleone, quello che 

ha commissionato l’omicidio di Placido Rizzotto, era Michele Navarra, il medico condotto del 

paese. C’è sempre stata una natura di classe dirigente nell’origine di Cosa Nostra; nella 

’Ndrangheta questo processo è stato costruito con il controllo del mercato della droga; la 

Camorra, invece, presenta una scissione verticale: una parte continua ad essere plebe lottando per 

conquistare uno spazio criminale, un’altra appartiene all’élite mafiosa e del narcotraffico e in 

diverse fasi storiche queste due parti si sono combattute lasciando sul campo migliaia di morti.  

 

D.P.: Ma, mi chiedo, questo rapporto con il clientelismo, le reti clientelari… 

 

M.R.: Con il passare degli anni e avendo avuto per lungo tempo rapporti con la politica, i 

mafiosi hanno introiettato le logiche clientelari. Oggi, però, il rapporto è invertito: negli anni 

Cinquanta e Sessanta usava il clientelismo per mantenere la pace sociale. I politici che avevano 

rapporti con i mafiosi usavano il clientelismo per controllarli e tenerli legati all’interno delle 

dinamiche del consenso elettorale nel gioco della democrazia rappresentativa. Questo 

corrisponde al vero soprattutto per i rapporti tra alcuni democristiani e Cosa nostra, considerata 

un’alleata strategica nelle dinamiche della Guerra fredda. Quando è finita la Guerra fredda è 

accaduto quel che è accaduto. I Corleonesi si sono sentiti liberi di poter agire fuori dalla gabbia 

ideologica e imporre l’inversione dei ruoli. Oggi in tantissimi processi appuriamo che sono i 

politici che vanno dai mafiosi a innescare i meccanismi clientelari necessari al consenso 

elettorale. Perché? Si è invertito il rapporto di forza tra politica ed economia. Se prima era la 

politica che distribuiva reddito attraverso le clientele, oggi sono le mafie che determinano 

consenso attraverso il controllo del mercato.  

 

F.P.: Quali sviluppi attendono e cosa possiamo aspettarci dalle misure di contrasto alle mafie 

sia dal punto di vista delle istituzioni e delle autorità pubbliche che dal lato della società civile? 

Possiamo trarre un bilancio positivo nella lotta alle organizzazioni mafiose degli ultimi decenni o 

prevalgono – a suo parere – limiti, criticità e ombre? 

 

M.R.: È un tratto caratteristico del nostro paese: dove c’era la mafia si sono avute le prime 

manifestazioni antimafia (era così già coi Fasci siciliani alla fine dell’Ottocento), così come dove 

c’era il fascismo, si è sviluppato l’antifascismo. Non è un caso che questa similitudine col tempo si 

sia affinata e sovrapposta al punto da utilizzare sempre più spesso la retorica e il lessico 

resistenziale per definire l’azione dell’antimafia. Quando è divenuta evidente la sovrapposizione? 

Dopo il 1992, quando abbiamo capito che le mafie attaccavano le libertà costituzionali. Nel 1982 

con gli assassini di La Torre e Dalla Chiesa, per la prima volta si genera in Sicilia, un grande 
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movimento. Perché si genera in Sicilia? Perché la morte di Dalla Chiesa colpisce l’immaginario 

collettivo: il generale che ha sconfitto il terrorismo, un servitore della Repubblica mandato a 

Palermo come vittima sacrificale. La reazione della società civile è incontenibile. Nel frattempo in 

Campania si registrano 1257 morti ammazzati nella guerra tra i cutoliani e gli anticutoliani. Tutte 

queste morti provocano una reazione popolare: per la prima volta si forma un soggetto collettivo 

unitario costituito dalla Chiesa, dai sindacati, dal Partito comunista e dagli studenti, l’unica vera 

novità della mobilitazione di massa. Si arriva così alla marcia di Ottaviano del dicembre 1982, 

guidata dal vescovo di Acerra, Monsignor Riboldi che, sotto casa di Raffaele Cutolo avendo 

accanto Luciano Lama, dice: «Questo è il nostro 25 aprile»11. È chiaro che tanto per il movimento 

operaio quanto per il cattolicesimo democratico la lotta alle mafie si configura immediatamente 

come una riedizione della Resistenza, soprattutto di fonte al montare del numero di vittime. 

Facciamo un altro esempio nella rilettura post-1992 della figura di Placido Rizzotto (come si 

evince nel film di Pasquale Scimeca del 200) si insiste sulla sua esperienza di partigiano come 

molla di azione/contrasto al potere mafioso. Del resto il topos è costruito da Leonardo Sciascia ne 

Il giorno della civetta in cui il capitano dei Carabinieri Bellodi ha fatto la resistenza e quindi legge la 

mafia come un forma di costrizione della libertà. E sempre Sciascia ci ha raccontato la mafia come 

una forma di fascismo. Ecco, quindi, che al fondo della lotta antimafia della società civile troviamo 

fascismo e Resistenza ovvero la lotta da cui prende origine la Repubblica, ovvero la lotta contro il 

totalitarismo. Di potere totalitario, infatti, parlano molti studiosi quando provano a descrivere la 

sostanza organizzativa e ordinamentale dell’organizzazione criminale. Un dato che viene 

confermato dall’osservazione dei profili Facebook dei giovani mafiosi che vivono immersi in una 

sorta di fondamentalismo criminale. Tutto il mondo che si muove fuori dal crimine è 

inconcepibile e sbagliato, quindi da combattere. Infatti alcuni di loro per connotarsi usano le 

immagini dell’Isis. Per rispondere alla seconda domanda, mi pare evidente che abbiamo una 

legislazione antimafia unica al mondo, ma allo stesso tempo rimane un lato debole che è la 

volontà politica. L’azione della politica rispetto al contrasto delle mafie è sempre l’elemento 

mancante. La società civile fa quello che può; le istituzioni – forze di polizia e magistratura – si 

battono e con la loro spinta hanno realizzato un apparato legislativo in grado di perseguire le 

diverse forme criminali. Il problema rimane la volontà politica: cioè fare in modo che la lotta alle 

mafie non sia emergenziale ma ordinaria. La verità è che la politica, ma anche l’economia, spesso 

si alimenta grazie ai rapporti con i mafiosi ormai non più soltanto meridionali. Nel 2020, non 

possiamo ignorare il fatto che le mafie siano fortemente radicate al Nord. Negli ultimi 25 anni il 

                                                        
11 RAVVEDUTO, Marcello, «”Voi siete la schifezza di Napoli”. La nascita del movimento anticamorra in 
Campania», in Laboratoire italien Politique et societé, 22, 2019, «Sans recourir à la violence»: la société italienne face 
aux terrorismes et aux mafias (1969-1992), URL: <https://journals.openedition.org/ 
laboratoireitalien/2929?lang=it> [consultato il 10 ottobre 2019]. 
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Sud è arretrato, non è più il Sud sviluppato del secondo dopoguerra, cioè quello del miracolo. Le 

mafie vanno dove ci sono i soldi. Anzi, nella crisi del 2008 hanno distribuito 65 miliardi di euro in 

contanti nelle casse di migliaia di piccole e medie imprese del Nord. Una volta, a Reggio Emilia – 

epicentro del processo Aemilia – al termine di una conferenza sulle infiltrazioni della ’Ndrangheta 

mi si è avvicinò uno studente che mi disse: “Mio padre dice che muovono l’economia”. Non sono 

solo consapevoli della presenza degli ’ndraghetisti ma sono conniventi al punto da stabilire un 

reciproco rapporto di convenienza, fin quando è possibile. Questo è il male del Nord, che poi è il 

male di una certa cultura d’impresa fondata sulla rapina. Per concludere: aver piegato la retorica 

dell’antimafia su quella dall’antifascismo e della Resistenza ha comportato alla lunga un errore di 

prospettiva; mentre i nazifascisti si vedevano, erano in strada riconoscibile con le loro divise 

mentre ammazzavano cittadini inermi, i mafiosi sono invisibili, non stanno per strada e – almeno 

a Nord – non ammazzano le persone. Quindi, chi è abituato alla Resistenza come qualcosa di 

visibile e fisico non può esercitarla, perché si trova di fronte a qualcosa di impalpabile. Per questo 

dico spesso agli amici del Nord che hanno bisogno degli antibiotici dell’antimafia per rinforzare e 

riattivare, indirizzandoli verso altri obiettivi, gli anticorpi della Resistenza! 
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